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Teorie e realtà del romanzo 

Dopo la morte 
dell'epopea 

Viaggio nella ex colonia portoghese 

Che margini di tenuta ha, 
dinanzi alle trasformazioni 
s t ru t tura l i — sta tutar ie — 
del romanzo, la definizione 
che ne dava Hegel di « mo­
derna epopea borghese? ». 
La formula hegeliana, elabo­
ra ta negli anni venti dell'Ot­
tocento du ran t e la fase 
espansiva, « rivoluzionaria », 
dello sviluppo borghese è a 
fondamento — com'è noto 
— delle teorie realist iche 
e sociologiche della lettera­
tura ed incorpora dent ro di 
sé, insieme ad e lement i em­
pirico-oggettivi ricavati da 
uno specifico modo di es­
se re del romanzo, e lement i 
proget tual i : gli es t remi , 
cioè, di una teoria genera­
le del romanzo, l'elaborazio­
ne di un « modello ». E que­
sti a loro volta (teoria e 
modello) r inviano ad una 
concezione della natura e 
della funzione della lettera­
tura come - specchio », co­
scienza attiva della società; 
r inviano cioè ad una visio­
ne organica del rapporto in­
tellettuale-società quale si 
è andato definendo e costi­
tuendo per l 'appunto nella 
fase espansiva dello svilup­
po borghese. 

Al di là di questa fase 
« positiva » — che lo stesso 
I-ukàcs delimitava al 1848 
— s'avvia la fase della « de­
cadenza ideologica » della 
borghesia; e s'avviano più 
concre tamente , con la fine 
dell 'Ottocento, quei grandi 
sommoviment i tettonici (svi­
luppo impcrialistico del ca­
pitalismo, irruzione sulla 
scena delle grandi masse or­
ganizzate, comparsa di un 
nuovo protagonismo sociale) 
che contrassegnano l'età 
contemporanea e che tra­
volgono con i vecchi equili­
bri e con la « forma » della 
A'ccchia società, assetti isti­
tuzionali , ruoli e funzioni 
sociali, modelli etici e cul­
tural i . La g rande cul tura 
borghese (Benda, Huizinga, 
Ortega y Gfasset per non ci­
t a r n e che alcuni prestigiosi 
esponent i ) ancorata ad una 
i l lusione eli taria e all 'idoleg-
g iamento r isent i to di un ruo­
lo perduto (la « missione 
del dotto » o. per risAlire 
agli archet ipi , il vecchio so­
gno della Repubblica di Pla­
tone) finirà pe r individuare 
In questi processi e nella 
propr ia crisi storica la erisi, 
tauteourt, della « civiltà ». 
Che cosa resta, dunque , del 
romanzo « moderna epopea 
borghese » dopo la morte 
dell 'epopea (protagonist i ed 
aed i )? 

Il destino 
dell'arte 

Su questo tema di fondo. 
che nelle sue implicazioni 
general i t rascende il desti­
no. in sé t rascurabi le , di un 
genere le t terar io , offre im­
por tan t i e lement i di appro­
fondimento, di riflessione e, 
p iù ancora, di discussione 
questa « guida storica e cri­
tica » di Giuseppe Petronio 
(Teorie e realtà del roman­
zo. Bari . Laterza. 1977); 
u n a guida che sollecita la 
discussione propr io nella mi­
sura in cui si presenta come 
for temente angolata, provo­
ca tor iamente polemica e 
« part igiana ». 

Intanto, nel le condizioni 
della moderna società di 
massa, nella fase imperiali­
stica del capital ismo il ro­
manzo non si so t t rae al de­
s t ino di mercificazione che 
investe ogni produzione u-
mana e diventa, pe r una sua 
pa r t e cospicua, oggetto di 
consumo per un pubblico 
di massa: Tririallitcratur. 
Kitsch o anche dignitoso 
p rodo t to di ser ie p e r let­
t u r e « da tempo libero ». 

Si t ra t ta di un fenomeno. 
cer to non inedito e impli­
cito. si d i rebbe, nella na tu ra 
e nella storia stessa del ge­
n e r e . nel legame che esso 
in t ra t t iene con lo sviluppo 
del l ' indust r ia edi tor iale , se 
già a metà Ottocento il mag­
giore ideologo italiano dello 
sviluppo capitalistico. Carlo 
Cattaneo, recensendo Fede 
e Bellezza di Tommaseo, la­
mentava il fatto che in Ita­
lia la produzione romanze­
sca fosse rimasta a livello 
ar t igianale , m e n t r e in Fran­
cia e in Inghi l ter ra il ro­
manzo e ra prodot to indu­
s t r ia le . standardizzato, di 
se r ie e perciò capace di ali­
men ta r e una fiorente indu­
str ia edi tor iale . 

Ma si t ra t ta altresì di un 
fenomeno che ha assunto 
ne i tempi più recent i pro­
porzioni enormi e che nella 
sua stessa dimensione quan­
t i tat iva addensa implicazioni 
complesse d 'ordine cultura­
le . civile, politico. Esso, in­
fatti, non solo definisce un 
t ipo di r appor to nuovo tra 
scr i t tore e pubblico, omo­
logo al rappor to produzione-
mercato . ma pe r questa ria 
modifica alla radice, con­
ver te e pe r molti aspett i 
degrada la funzione stessa 
— il t radizionale ruolo so­
ciale — dello scr i t tore Che 
vede deper i re insieme la 
vecchia « aura » messianica 
che Io circondava e ì vec­
chi mandat i . Lo « sciamano » 
ni t rasforma, nel migliore 
de i casi, in mosca cocchiera. 

Può sembra re paradossa­
le : ma più che il romanzo-
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merce, che reca in sé isti­
tuzionalmente un tale pro­
cesso di riconversione del 
genere le t terar io e di degra­
dazione dei ruoli, è il ro­
manzo « alto ». « autentico », 
« art ist ico » a test imoniare, 
a ben al tro livello di valore 
probatorio, una tale vicen­
da: ad in ve rare , in un cer to 
senso, la previsione di Marx 
sul destino del l 'ar te nella 
società capitalistica. 

Lo s ta tuto del romanzo 
« moderna epopea borghe­
se » e il modello tipologico 
che lo realizzava era esem­
plato da Hegel sul goetiano 
Wilhelm Mcisier. Nelle at­
tuali prosaiche condizioni 
del mondo — scriveva He­
gel — il romanzo vive e si 
costruisce sul t e r reno di un 
conflitto tra io e mondo: un 
conflitto che « o si scioglie 
t ragicamente e comicamen­
te, o trova il suo adempi­
mento nel fatto che da un 
lato i cara t ter i , che dap­
prima sono in contrasto con 
l 'ordine comune del mondo, 
imparano a riconoscere in 
esso l'autentico e il sostan­
ziale, si riconciliano con i 
suoi rapporti e vi entrano 
operosamente... ». 

Senonché questa anabasi 
del l 'eroe, questo reingresso 
operoso nel mondo risco­
per to come luogo della au­
tentici tà e della sostanzia­
lità appare sempre più im­
probabile al l ' intel let tuale 
borghese dell 'e tà dell ' impe­
rial ismo. giacché da una par­
te l 'universo che lo circon­
da gli si configura sempre 
più come luogo della inte­
g ra l e reificazione, come 
uno spe t t ra le mondo di og­
get t i . dest i tui to di senso e 
pr ivo di finalità: e dall 'al­
t ra gli si rivelano sempre 
più vane e illusorie le sue 
possibilità d ' intervento. Al­
l 'eroe positivo subent ra 
l 'eroe negativo — a l te r 
ego dello stesso intellettua­
le — soggetto. Iukàcsiana-
mente . di una ricerca de­
gradata in un mondo de­
gradato . A Wilhelm Meistcr 
suben t rano Herzog o Hum­
boldt Fleisher di Saul Bel-
]o\v: i simboli paradossali . 
ironici e lucidamente ango­
sciati del dest ino del l 'a r te 

— e del l ' intel le t tuale — 
nella società di canitalismo 
avanzato. E. si badi, non in 
una qualsiasi società, ma 
nel la società^simbolo del­
l ' imperial ismo. la società 
americana dell 'età kennedia-
na. provvisoriamente illusa 
e drogata dai miti della 
« nuova frontiera ». « Allor­
ché l'art ista-agonista — scri­
ve Humboldt nel suo testa­
mento apologo — avrà ap­
preso a far naufragio, a 
abbracciare la sconfitta, a 
non farsi asser tore di nulla. 
a soas iosa re l i propria vo­
lontà e accet tare quella che 
è la sua mansione nell ' in­
ferno della verità moderna, 
for^e ?llora gli ver ranno j 
rest i tui t i i suoi poteri or- J 
fici... ». 

Come un reperto 
da laboratorio ! 

La riflessione teorica sul ! 
romanzo si s\oIge in sinto- ! 
nia con questa vicenda e ne j 
riflette specularmente i ter- j 
mini. Come sorprenders i , i 
allora, se in al ternat iva e in | 
opposizione alla linea teori­
ca che si d ipar te da Hegel 
si sviluppa una corrente 
— quella che per comodità 
espositiva si può schemati­
camente definire formalisti-
co-stnit turalist ica — la qua­
le. recependo come un dato 
definitivo i termini di quel­
la crisi e cristallizzandoli 
teor icamente , met te in mora 
(archivia) i « contenut i » del 
romanzo, i « significati ». e 
concentra la sua attenzione 
su una modellistica che pri­
vilegia le s t ru t tu re formali. 
le « regole » e le « leggi » 
che presiedono alla combi­
nazione dei « significanti »? 

Ha certo ragione Petro­

nio nel denunciare il vi/.io 
di ontologismo assunto e di 
idealismo platnnizzanto che 
connota questa neoretorica: 
nel denunziare la rimozione 
(pera l t ro intenzionale) del­
l 'uomo e della storia che così 
si consuma e dunque la 
« scarnificazione » del ro­
manzo. la sua degradazione 
per un verso a reper to da 
laboratorio anatomico, per 
l 'al tro a gioco intellettuali­
stico e tut to let terario, pri­
vo di un rapporto qualifi­
cato e consistente, oggettiva-
mente significativo, col con­
creto travaglio umano 

Ma non si possono, altresì, 
t rascurare le implica/ioni 
reali e i problemi oggettivi 
che tali « teorie » portano 
ad emergenza. Giacché esse. 
nel privilegiare la pura di­
mensione formale, le nude 
s t ru t tu re narrat ive del ro­
manzo. in realtà sanciscono 
il deper imento storico della 
funzione tradizionale del ro­
manzo nella società borghe­
se e la negano per il pre­
sente: della funzione, di vol­
ta in volta, parenetica pe­
dagogica o gratificante. Ed 
espr imono per questa via, 
sia pure nella forma delle 
dimissioni da un mandato, 
la crisi storica della fun­
zione del l ' intel let tuale: cioè 
la crisi di un'egemonia, dei 
suoi apparat i istituzionali e 
dei suoi s t rument i di me­
diazione. 

Vero è però anche che 
test imoniare una crisi, vi­
verla dal l ' interno, non ba­
sta a superar la , soprat tut to 
quando di essa non si riesca­
no a in t ravedere gli ele­
ment i dialettici, gli antago­
nisti reali, le prospett ive sto­
r iche di superamento e in 
essa si giaccia, compiaciuti 
o rassegnati . 

E in questo senso la po­
lemica di Petronio contro le 
implicazioni ideologiche del­
la scuola strutturalist ico-
formalistica conserva intero 
il suo senso e il suo valore. 
Ma a chi nutr isse impossibi­
li r impianti , il discorso di 
Petronio serve altresì a ri­
cordare che l 'alternativa 
non passa a t t raverso la ri­
proposizione di modelli cul­
turali , di valori ideologici, di 
ruoli e di funzioni sociali 
s tor icamente deper i t i , come 
non passa a t t raverso l'as­
sunzione ipostatica delle pu­
re emergenze —- delle e-
spressioni fenomeniche — 
della crisi. Pe rché se la dis­
soluzione delle s t ru t tu re 
tradizionali del romanzo ri­
f let te. come scrive Robbe-
Grillet « il cambiamento ge­
nera le delle relazioni che 
l 'uomo in t ra t t iene con il 
mondo nel quale vive », il 
problema è quello di cam­
biare non l ' immagine del 
mondo. la sua riproduzione 
ideologica, ma la sua orga­
nizzazione mater iale , il si­
s tema delle sue relazioni. 

Virilio Masiello 

DI RITORNO DALLA GUI­
NEA BISSAI' 

Su questo paese, uno dei 
più pìccoli dell'Africa, inca­
strato fra il Senegal e la Re 
pubblica di Guinea, si è 
scritto molto durante la lotta 
armata contro il Portogallo, 
ma forse non si discute a 
sufficienza OHI che è divenu­
to completamente indipen­
dente. E' d'obbligo ricordare 
che l'indipendenza era stata 
proclamata — con atto uniìa 
ferale il 24 settembre del 
1973 nelle regioni liberate che 
allora coprivano già i due 
terzi del territorio, da un'As­
semblea nazionale regolar 
mente elettu. Caso muco nel 
la vicenda della decolonizza 
zinne africana, alla sua ulti 
ma tappa. Ma solo nel '7-1 i 
portoghesi. incalzati dalle 
Forze armate rivoluzionarie 
del popolo e dall'iniziativa 
del PA1CC — il partito afri 
cono per l'indipendenza della 
Guinea e del Capo Verde — 
abbandonarono anche la ca 
pitale. 

Siamo scesi a Bissati per 
un viaggio di ricognizione 
promosso dal Movimento Li 
berazione e Sviluppo, da anni 
solidale con i popoli dell'A­
frica nera in lotta contro i 
residui del colonialismo e 
dell'imperialismo. Nel gruppo 
che atterra nell'aeroporto di 
Bissalanca con un vecchio e 
rude DC3. le panche addossa­
te lungo la carlinga, probabi 
le preda di guerra, qualche 
giornalista, una rappresen­
tanza di giuristi e magistrati 
interessati alla costruzione 
del nuovo stato, medici e in­
segnanti attenti alle strutture 
sanitarie o alla campagna di 
alfabetizzazione già avviata 
nel corso della guerriglia. 

Il programma contempla 
una visita al «primo villaggio 
conquistato dai guerriglieri 
durante la lotta di liberazio 
ne» sul fronte settentrionale. 
una puntata fino a Bafatà, al 
confine con la regione orien­
tale dove è nato Amilcar 
Cabrai, ma non ha nulla di 
celebrativo. Percorriamo, a-
vanti e indietro, quasi tutto 
il Nord-ovest. Nell'isola di 
Bubaque incontreremo poi 
un folto gruppo di colleghi 
scandinavi ad una conferenza 
stampa del presidente della 
repubblica, clic al termine 
del soggiorno ci consente di 
coordinare le impressioni e 
le informazioni ricevute, a 
diversi livelli e nei vari set­
tori. dagli esponenti del go­
verno e del partito. 

Il paese, secondo slime 
approssimative, non raggiun­
ge un milione di abitanti, per 
due terzi distribuiti in tremi­
la villaggi. 11 PNL è calcolato 
in 216 mila lire <s.pro capite». 
contro le 241 del Senegal e le 
106 della Guinea Conakrij. 
L'analfabetismo è sceso dal 
99.7rc del 19.13 a circa l'Wì. 
la mortalità infantile è anco 
ra del 40^. Prevale un'agri­
coltura di autosussistenza, 
manca ogni consistente ric-

j L'ora del pasto nella scuola di Mores: ogni ragazzo r i t i ra il proprio piatto di riso 
t 
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chezza mineraria e i porto 
gitesi hanno lasciato solo pò 
che piccole industrie, caratte­
rizzate da un bassissimo li­
vello tecnologico. Quindi 
condizioni largamente preca 
pitalistiche. con una città ca­
pitale che tocca i 300 mila 

.abitanti, un'economia priva 
di un settore moderno e ten 
denzialmeme dipendente. 

Unico e forte contrappeso 
alle insidie del neocolonia­
lismo. la tradizione rivolu­
zionaria del PAIC. In que­
sto quadro. l'Assemblea Na­
zionale Popolare ha stabilito, 
fin dal 1375, il principio della 
nazionalizzazione della terra: 
e ha potuto farlo senza for­
zature, dato che le comuntà 
di villaggio conoscevano ap­
pena qualche forma elemen­
tare di usufrutto. La priorità 
nello sviluppo economico è 
stata assegnata alle campa­
gne. come era del resto ac­
caduto nello sforzo della li­
berazione. dopo il massacro 
del 195!) al porto di Bissati. 
La stessa politica di decen­
tramento che presiede alto 
sviluppo sociale (con scelte 
prioritarie nella sanità e nel­
la scuola) tende ad aumenta­
re il livello delle forze pro­

duttive a partire dall'agricol­
tura. 

Nel corso dei nostri incontri 
— fra gli altri con il diret 
tare di «No Pintcha» e con 
Carmen Pereira all'Assemblea 
nazionale — cerchiamo di 
approfondire il problema 
centrale della continuità della 
rivoluzione dopo l'indipen­
denza. In che misura il vil­
laggio e i contadini sono e 
possono divenire il centro 
propulsore o di riferimento 
dello sviluppo del paese nella 
fase attuale'.' Come prosegue 
la lotta di liberazione sul 
fronte dell'indipendenza eco­
nomica? Quali sono gli effet­
tivi rapporti fra la classe di­
rigente che si è venuta enu­
cleando nel corso della guer­
ra di popolo, attingendo ini­
zialmente alla «piccola bor­
ghesia rivoluzionaria», e la 
gente dei villaggi o la massa 
di lavoratori, spesso senza 
radici e senza qualifica, af 
fluita nei «barrios» della ca 
pitale? 

Mario De Andrade nella 
sede del Commissariato di 
Stato per l'educazione rtfe 
rendasi al pensiero eh Cabrai 
ci illustra il ruolo della de­
mocratizzazione e integrazio­

ne della cultura, nei diversi 
campi di intervento, ai fini 
dello sviluppo sociale. Sono 
problemi che si articolano 
lungo linee complicate e dif 
filili: basti pensare che l'al­
fabetizzazione avviene supe­
rando le fratture dei dialetti 
locali, attraverso il creolo, la 
lingua parlata più diffusa, 
per giungere poi. superati i 
primi gradini, al porton'nese. 
De Andrade distingue fra in 
tellettuali «tradizionali» e in 
teilett itali ^moderni», sullo 
sfondo — se cosi si può dire — 
dei complessi rapporti fra 
città e campagna nella dupli­
ce prospettiva del recuperi» 
di un'identità nazionale afri­
cana e di un'equilibrata ope 
ra di modernizzazione. Una 
prospettiva *a lungo termi-
ne\. Cadono a questo punto 
due cenni significativi: alla 
«liberazione dell'uomo» pò 
stillata da Marx e a un me 
todo dialettico improntato ad 
un forte e spiccato «realismo 
politico>-. 

Allo stesso modo, la que 
sitone della donna è emble 
malica dei margini piuttosto 
ristretti offerti dalla situa 
zione postcolonialc - spe 
cialmcnte in alcune comunità 

FIRENZE — Il grande mo- j 
derno padiglione costruito al- ( 
l ' interno della cinquecentesca : 
Fortezza da basso e destinato 
ad accogliere mostre e fiere 
ha ospitato. dall'8 al 15 gen­
naio. la prima edizione di 
Firenze libro. Si è t r a t t a to di 
ima fiera del libro italiano ai-
la quale hanno partecipato 
circa 180 editori, grandi me­
di e piccoli: moltissimi i visi­
tatori diventati spesso acqui­
renti . La rassegna sarà ripe­
tu ta ogni anno e ciascuna edi­
zione sarà dedicata ad un 
tema particolare. 

Il tema di quest 'anno era 
l'editoria scolastica. Nell'am­
bito della manifestazione si 
sono svolte tavole rotonde 
sull'Università e la scuola e 
i loro rapporti con il libro. 
e sull'editoria scolastica. 

Firenze libro ha ospitato 
anche l 'interessante a Mostra 
del libro oggetto in Italia :> 
e una rassegna dell'editoria 
catalana, basca e galega. 

I fiorentini hanno avuto 1" 
occasione di ent rare diret ta 
mente in conta t to con la pro­

duzione editoriale di tu t ta Ita­
lia. sal tando l'asfittico cana­
le delle librerie, ormai insuf­
ficienti. per dis!ocaz:one. pro­
blemi di magazzinaggio. tra­
dizione chiar ia , a soddisfare 
davvero e bene ì molteplici 
interessi dei lettori at tuali e 
potenziali. 

Qualcuno, certo, ha rilevato 
che questa mostra del libro 
è s ta ta ancora una volta una ! 
manifestazione elitaria, situa- | 
ta nel centro cittadino. sle- | 
gata dai problemi e dalle ìot- | 
te dei quartieri, della perife­
ria. dell'ampio hinterland: 
qualche a l t ro ha det to che 
più critico poteva essere, nel- i 
le iniziative collaterali, l'ap j 
proccio ai grandi problemi I 
dell'editoria italiana e. in 
particolare, di quella toscana 
che ha visto la recente cri­
si della Sansoni. 

C e in queste osservazioni. 
una par te di ragione, ma 1' 
amministrazione comunale. 
cui va il grosso merito di 
questa importante iniziativa. 
potrà fare tesoro di queste e 
di al t re critiche. Si potranno. 
neeli anni prossimi, creare 
legami con i quartieri, pensa­
re. magari, al decentramen­
to della mastra in a l t re se­
di. oltre la principale, alla 
organizzazione di dibattit i 
nelle sedi dei quartieri e del­
le scuole. Si potrà poi pen­
sare all'organizzazione di veri 
e propri convegni sulle que­
stioni dell'editoria, sui pro­
blemi dell'informazione, sulla 

La rassegna di Firenze 
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Uno stand della mostra « Firenze - libro 1978 

organizzazione della cultura e 
sui suo» rapporti con la pro­
duzione libraria. 

E' s t a to molto giusto da­
re alla mostra di quest 'anno 
:1 tema dell'editoria scolasti­
ca. riservando un settore dei 
padiglioni all'esposizione dei 
volumi ordinati per tem: edu­
cativi <per esempio l'educa­
zione musicale o la questio 
ne degli handicappati o le 
150 ore», sia per !a grande 
importanza politica del pro­
blema scolastico, sia perché 
la tradizione editoriale della 
cit tà ospite è essenzialmen­
te educativa. Basterà ricor­
dare che fiorentine sono la 
Sansoni, la Giunti - Bempo-
rad - Marzocco, la Sandron. 
la Le Monnier. La Nuova 
Italia, la D'Anna, grandi pro­
duttrici di libri scolastici e 
pedagogici. Poiché si pensa 
ad un possibile futuro inter­
nazionale dell'iniziativa fio­

rentina. sull'esempio dell'or­
ma: tradizionale manifesta­
zione di Francoforte, perché 
non mirare alla realizzazio 
ne a Firenze di una fiera in­
temazionale del libro « edu 
cativo ». intendendo per esso 
i volumi di scienza dell'edu­
cazione. quelli per l'Univers:-
tà. la scuola, l'infanzia e !" 
adolescenza, cui potrebbe es­
sere riservata una mostra 
nella mostra? 

Una fiera intemazionale 
specializzata sarebbe un pun­
to d'incontro che manca, un 
momento importante di con­
fronto e darebbe un sicuro 
utile contributo al rinnova­
mento dell'editoria e della 
cultura « educative ». Accanto 
ad essa dovrebbe restare la 
fiera nazionale, magari anco­
ra ampliata fino a ospitare i 
più piccoli editori e anche un 
settore di libri antichi e rari 

che potrebbero co-.! trovare 
un p.ù largo pubblico e ol 
fnre una documentazione sto­
rica di grande valore. 

Firenze libro 1978 è stata 
comunque, un'occasione per 
tentare un bilancio dell'attivi 
tà italiana attuale. 

La narrat iva, .soprattutto 
pensando alla produzione ita 
liana e non alle traduzion.. 
appare in stasi, sempre eli 
t a n a . o. forse, .sempre più 
elitaria, incapace di rivolger 
si con libri importanti ad un 
consumo di massa. 

La produzione saggistica 
appare aggiornata, a t tenta . 
incis.va. aper ta a tut t i ì pro­
blemi che interessano i ricer­
catori. gli operatori culturali. 
i giovani. La produzione è ric­
ca. anche troppo ricca, con 
sovrapposizioni di iniziative e 
di ti toli; molte sono le tra­
duzioni e ciò ci rende par­
tecipi della cultura mondia­

le. mentre in altri pae.si ì 
lettori .sono costretti a nmn 
nere più isolati nella loro cul­
tura. 

Scarsa appare la produzin 
ne divulgativa di livello, in 
grado di raggiungere un pub 
blico largo, di toccare .strati 
sociali finora emarginati qua­
si de! tut to dal consumo di 
libri. Scarsa pure, nel coni 
plesso. ìa produzione dedica­
ta aile scienze naturali , alla 
fisica, alla tecnologia. Da no: 
prevalgono ancora la lettori 
tura, la * sToria. le sciente 
umane. Scarsa e scadente la 
produzione « popolare <>. C'è 
ancora una notevole dist.n 
zione fra i libri destinati ai 
ceti colti e quelli destinati 
«He i l iade p u vaste d; letto­
ri : alla maggioranza deila pò 
polazione sono ancora riser 
vati, da alcun, editori, libri 
.-cadenti. culturalmente ver 
chi e anacronistici. 

Emerge anrlie da Firenre 
il problema centrale dell'ed. 
tona italiana e for->e nari --o 
Io i tal iana ' rome fare uscire 
il libro dal ghetto di classe. 
in cui ancora .sostanz.almen 
te si trova per allargare il 
suo uso aile erandi ma.-xs? de: 
lavoratori, oer farlo penetra 
re. in prospet-iva. in tut te le 
ca.-e. 

Si ionia a riflettere --'il fa! 
to che la cr_-i d> alcun: ed: 
tori. la stagnazione de ' fa* 
tura to d. moli: altri non si 
superano se non si comme-n 
ad affrontare questo nodo che 
ha una valenza politica e no 
ne ancora una volta in eioeo 
i meccanismi d ; sviluppo de! 
la nostra =oeieta e la neces 
sita di modificarli profonda 
mente con una più diretta as 
sun?:one di potere da parte 
del movimento dei lavoratori 
Anche l'editoria è nella crisi 
e potrà uscirne Quando di­
versa sarà la s t rut tura della 
forr.unca7ione culturale e di 
\-?rsa la gestione del potere e 
dell'economia 

Cosa biso?na modificare 
nell'orean.zzazione e nel la­
voro delle ìmnrese editoria!'"5 

Quale è il ruolo delle Univer­
sità e delle altre ìst'H'zioni 
culturali por un rinnovameli 
to dell'editoria? Quale il mo­
lo dei eruppi intellettuali im­
pegnati per il r innovamento 
no'.itico e sociale del paese? 
Sono domande urgenti cui bi­
sogna cominciare a risponde­
re. perché l'industria edito­
riale gestisce uno s t rumento 
essenziale per la formazione 
culturale del paese. 

Francesco Golzio 

I islamiche -- e dell'impegno 
del gruppo dirigente del 
PAIGC di rtsoUerla sulla ria 
del consenso e. nello stesso 
tempo. dell'erosione delle 
vecchie consuetudini. «Libc 
razione degli uomini, delle 
donne, dei giovani», si dice: 
ma si tratta in primo luogo 
di creare nuovi rapporti so 
viali. Di qui l'intreccio, nel 
lavoro quotidiano, fra rimo 
zione e promozione culturale. 
e cui sono più sensibili le 
giovani generazioni. 

11 primo incontro con la 
realtà concreta e profonda 
della popolazione lo abbiti mo 
al centro del triangolo Man 
soa Mansaba Bissare), a nord 
del grande canale di Geba 
che divide in due tutto il 
IHiese. Mores e .stato distrut­
to durante la guerra, dalla 
rappresaglia colonialista. In 
un padiglione fra la foresta 
che ripeti- un poco 'e fot me 
delle capanne tradizionali e 
che evidentemente è adibito 
alle riunioni del comitato del 
PAIGC. Jose Fernandez. in­
sieme ad altri compagni e al 
le rappresentanze della «• la-
banca-' (villaggio) introduce 
alla discussione, non senza 
un certo patriottismo locale. 
Qui. nella foresta, l'ammini 
strazione portoghese era av 
versata da tempo, qui si pò 
teva meglio colpire il nemico. 
qui era rimasto particolar­
mente vivo lo spirito di indi 
pendenza dei Slandingas. e 
serpeggiava la rivolta contro 
le esazioni connesse alla col 
tivazione delle arachidi. 

Oggi nella radura è in 
costruzione un moderno o 
spedale, una nuova unità sa 
tutoria, anch'essa frutto della 
guerriglia. Con l'aiuto degli 
svedesi, già durante la lotta 
era stato attrezzato un o 
spedaletto da camp*/: ed ora 

si lavora a completare un e-
dificio più grande e definiti­
vo. dotato di una ventina di 
posti letto, che dovranno 
servire le comunità a non 
più di due ore di cammino. 
A Mores funziona anche un 
«internato* per gli orfani del 
la guerra di liberazione, in 
cui. con l'alfabeto, si apprcn 
dono, m chiave nazionalista, i 
rudimenti della storia di 
Guinea e Capo Verde (un 
testo è stato pubblicato nel 
'74 a cura del PAIGC e con 
la collaborazione dell'UNE 
SCO. ma si trova a Bissau e 
non in questi villaggi). 

Anche a Bafatà. all'incrocio 
fra oriente e occidente, quasi 
al limite fra i Fida islamizza 
ti e i Balantes animisti, una 
festa di popolo, giusto a ca 
podanno. esprime la con­
fluenza di diversi gruppi pò 
polari. Con grande spontanei 
ti) - - "' "?(•::<) atl altri mot» 
vi tradizionali — si rivive \a 
lotta corpo a corpo per ie 
spulsiunc del colono porto 
ghe.se e di un mercenario. E' 
questo uno dei tanti modi 
per affratellare etnie e ere 
denze diverse, per ricollegarsi 
al pai ri inon'to comune di u 
n'impresa liberatrice che dn 
ra da rent'ainu. La danza e ti 
canto rimangono un tramite 
essenziale, tu questa società 
africana variegata e in corso 
di rinnovamento. 

A Bissau si respira già u 
nana diversa: ad esempio, la 
parola d'ordine dell'unità con 
Capo Verde, si traduce in 
foime più mature, che da tt 
no parte affondano nel so 
strato di una tradizione con 
talentale secolare, dall'altra 
sembrano riecheggiare e mo 
derntzzare ritmi e linguaggi 
che la tratta dei negri ha 
trasportato in Brasile o nei 
Caratili. La città, col suo pie 
colo emporio d'origine porto 
ghese - oggi sostituito dai 
• magazzini del popolo-* - e 
con la massa degli immigrali 
durante la guerra, costituisce 
un discreto problema animi 
lustrativi) e sociale. Nelle 
campagne vicine si lavora ad 
estendere la coltura del riso, 
alimento principale della pò 
polaztone. La struttura tir 
bona e appena abbozzata, e 
la grande periferia somiglia a 
un immenso villaggio, abba 
stanza ordinato, raccolto e 
suddiviso attorno alle sedi 
dei comitati di quartiere. Qui 
vivono 19 mila salariati 
(l'SO'i del totale nazionale). 
quasi tutti impegnati m atti­
vità statali. In qualche caso ai 
cerca di sviluppare coopera­
tive sperimentali, dome quel­
la che impiega ex combattei! 
ti del FAHP in un rudimenta­
le impianto per la lavorazione 
della canna da zucchero ere­
ditato dai portoghesi. In pie 
no centro, accanto ai * ma­
gazzini del popolo-' la Casa 
della cultura. 

Il villaggio tradizionale 
e la città: intorno a questi 
due pò// si svolge la TICO 
struztotte *. Fioriscono, in at­
tesa del censimento che si 
farà quest'anno e di un piano 
economico che ancora non e 
siste. molti progetti di setto 
re Intanto il Consiglio stipe 
riore della lotta (l'organo su­
premo del partito) ha rileva 
to in un recente documento la 
' macrocefalia •> di Bissau. Ec 
co le due facce di una prable 
malica non facile da risolvere. 
In fondo, la partita decisiva 
della rivoluzione, appena ini­
ziata. si giunca anche su que­
sto terreno. 

Enzo Santarelli 

Una lettera di Luca Lombardi 

Consensi e di 
sulla Biennale 

C'oro direttore, solo ora n,i 
capita ira le mani il volume 
« Musica e Politica » edito 
dalla Biennale di Venez'ti .! 
suo tempo uno dei curatori 
del iohimè >M Mcssmus) mi 
ai et a ih>c*to un contnbnto 
Sulla bwe di quanto lo *tcs 
sa McKiiìi-. n'i urei a IOWU 
meato riauardo agli autori e 
ai temi previsti ìa suo dire 
erano presenti i più rappre­
sentatili musicisti polit'co-
mente impegnatii aieto ai-
iettato di collaborare con un 
mio 'cntto II curatore del 
i o'ume nu arci a inoltre det­
to di voler ripubblicare un 
segato del musicologo della 
RDT G Mauer — apparso 
per la prima volta m italiano 
m un volume curato da F. 
Schaub e da me — e mi aie-
ta chiesto di innnrqU un ar­
ticolo ancora inedito del mu­
sicologo ungherese J Maro 
thy, del quale io arerò una 
copia. Inviandogli questo te­
sto. avevo già avvertito il cu­
ratore che era necessario a-
vere l'assenso dell'autore e 
dell'editore «il Damnitz Ver-
lao di Monaco di Baviera. 
presso cui il testo e m corto 
di pubblicazione) Quanto al 
mio saggio, era necessona 
l'autorizzazione degli Editori 
Riuniti. Appena pochi giorni 
dopo ebbi notizie più previe 
sull'iniziativa e, m generale, 
sulla cosiddetta <i Biennale 
del dissenso ». l 'ennt anche a 
sapere che molti degli autori 
nominatimi avevano in realtà 
— più informati di me — 
rifiutato di collaborare a una 
pubblicazione che non offriva 
sufficienti garanzie di serietà 
scientifica. Decisi perciò di 

ritirare la mia partecipazione 
e inviai un telegramma in 
questo senso, specificando <-
noltre che dai miei amici 
Mauer e Marothu non avevo 
avuto il permesso di far 
pubblicate i loro testi. A-
prendo ora il t o'ume rimon-
oo sorpre.-o e indignato: non 
solo ti ledo stampati gli ar­
ticoli di Mauer e Marothy. 
tua nclt''. Ai vertenza » vengo 
nominato tra coloro che i 
curatori ringraziano per aver­
ti consigltah e aiutati nella 
compilaztone del volume. 
Xon entro in questa sede nel 
merito del latore del libro. 
« realizzato frettolosamen' 
te», tome dichiarano gli 
stessi curatori (ma chi li 
obbliga a tanta fretta net 
trattare un tema cosi serio e 
complesso'' > ma respingo con 
ogni fermezza il tentativo di 
coinvolgermi m un'operazione 
con la quale non ho nulla da 
spartire. FI comportamento 
dei curatori e doppiamente 
scorretto: oltre a non aicr 
tenuto conto della volontà 
degli autori, usano il mio 
nome per coprire un'opera­
zione oggettivamente pirate­
sca. Mi consta che anche in 
altri casi testi già pubblicati 
altrove sono stati riproposti 
senza che ci si sia preoccu­
pati di chiederne il permesso 
ai rispettai autori. Ma come 
può arrogarsi il diritto di 
parlare di « dissenso» ehi ha 
una tale concezione deWelica 
professionale da dover ricor­
rere a simili sotterfugi per 
stmularc il « consenso » ffi-
torno ai propri disegni?? 

Con i migliori saluti 

LUCA LOMBARDI 
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